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Dibattito in Campidoglio sulla clamorosa vicenda delle « bustarelle » 

(altagirone: il Comune parte civile 
Gli atti della seduta del consiglio saranno inviati all'autorità giudiziaria e al ministro delle 
Finanze - La giunta accoglie due proposte del PCI - Il sindaco: « l'impunità è finita »- La rela­
zione dell'assessore ai tributi Vetere: « la munificenza non è esentasse » - Intervento di Falomi 

TI Comune di Roma si costi­
tuirà parte civile contro « be-1 
nefattori e beneficiati» del­
lo scandalo Caltagirone-Evan-
gelisti, per difendere gli in­
teressi lesi della città. Gli at­
ti della seduta di ieri, in Cam­
pidoglio, dalla relazione del­
l'assessore Ugo Vetere al di­
battito, saranno inviati ai pre­
sidenti della Camera e del 
Senato, al ministro delle Fi­
nanze e alla Procura della 
Repubblica romana. Le due 
proposte avanzate in consi­
glio dal capogruppo comuni­
sta. Antonello Falomi. sono 
state raccolte e ribadite dal 
sindaco, Luigi Petroselli, nel­
l'intervento conclusivo della 
serata. Il consiglio era stato 
convocato dalla giunta capi­
tolina per discutere sui più 
recenti sviluppi dell'ultimo 
•i scendalo romano », come 
molti l'hanno definito. 

D dibattito ha vissuto mo­
menti intensi, significativi. 
Tutti ne hanno avvertito la 
necessità, l'opportunità: il Co­
mune di Roma, il consiglio 
nel suo insieme, non poteva­
no non pronunciarsi su una 
« faccenda » diventata cosi 
scottante. L'affare Calta'4'iro-
ne-Evangelisti è al centro del­
l'attenzione pubblica. Non fos­
se altro, per i 47 mandati di 
cattura emessi dalla magi­
stratura romana (38 eseguiti) 
e per le dimissioni — arri­

vate con l'aula di Giulio Ce­
sare già piena — del mini­
stro della Marina Mercanti­
le. Una storia di rilievo na­
zionale, quindi, di peso poli­
tico generale ma che a Ro­
ma è maturata. Romani so­
no i suoi protagonisti princi­
pali: uomini politici, indu­
striali, banchieri, costruttori. 

- « 11 dibattito di questa sera 
del consiglio comunale — ha 
detto il sindaco Petroselli — 
dimostra, però, che c'è un'al­
tra Roma che ha la forza di 
prevalere. Il lavoro svolto dal­
la giunta capitolina, per quan­
to di sua competenza, di sti­
molo e di collaborazione con 
l'amministrazione finanziaria 
dello Stato, è una garanzia 
che diamo alla gente, un se­
gnale, un atto di fiducia nel­
la democrazia italiana. Lo 
scandalo dell'Italcasse — ha 
proseguito Petroselli — è lo 
scandalo di un certo modo di 
concepire la vita delle istitu­
zioni democratiche. Il nostro 
impegno di amministratori 
della città è la prova che ne 
esiste un altro. E che questo 
modo ha la poss-ibilità di 
andare avanti e di impedire 
l'impunità, l'arroganza del 
potere ». 

La seduta del consiglio co­
munale era stata aperta dal­
la relazione di Ugo Vetere, 
assessore ai tributi, a nome 
della giunta (riunita • nella 

mattinata di ieri). Una rela­
zione ampia, precisa, argo­
mentata. Costruita su un pun­
to fondamentale: davanti a 
una « pagina tanto squallida » 
della vita nazionale, cosi em­
blematica di una certa con­
cezione < affaristica e clien­
telare» della politica, il Co­
mune di Roma vuole fare tut­
ta intera la sua parte per 
portare fino in fondo chiarez­
za e pulizia sugli illeciti com­
messi. 

e La gr inde maggioranza 
della gente — ha sostenuto 
Vetere — non è disposta a 
tollerare fatti di questo ge­
nere che colpiscono la nostra 
democrazia. Nelle intenzioni 
della giunta di sinistra non 
c'è alcun calcolo di parte, ma 
solo la volontà di ammini­
strare secondo equità e giu­
stizia ». Dopo aver sottolinea­
to come la posta in gioco sia 
la credibilità stessa del siste-) 
ma democratico, l'assessore 
Vetere ha ricordato le nume­
rose iniziato, e prese dal Co­
mune nel rampo delle frodi 
fiscali. E molti riconoscimen­
ti. in tal senso, gli sono ve­
nuti poi nel dibatti'o dalle cu 
verse forze politiche, anche 
est: ance alla maggioranza. 

« Per quanto pochi e con­
traddetti siano i nostri po­
teri in materia, abbiamo ope­
rato — ha affermato Vete­
re — perché nulla rimanesse 

intentato in una simile batta­
glia. Tenendo fermo un prin­
cipio morale, politico e giuri. 
dico centrale: la munificenza 
non è esentasse. Oggi i pro­
tagonisti dello scandalo so­
no diventati nomi sulla bocca 
di tutti. Ma quei nomi erano 
già contenuti in un atto pub­
blico della giunta e del con­
siglio comunale oltre due an­
ni fa ». 

Il Comune di Roma, dun­
que. non arriva impreparato 
davanti ai nuovi e clamorosi 
sviluppi delle indagini della 
magistratura. Per questo può, 
con forza e coerenza, recla­
mare chiarezza. « Fin dal 
'77 — ha ricordato Vetere — 
abbiamo chiesto di indagare 
su certi personaggi e pre­
sentato una nota sull'attività 
di collaborazione con l'ammi­
nistrazione finanziaria ». Poi 
l'assessore è entrato nel me­
rito dei fatti in discussione. 
« I fratelli Caltagirone — ha 
esordito Vetere — li conoscia­
mo da anni, da parecchio tem­
po. C'è una lunga e trava­
gliata vicenda che li oppone 
al Comune di Roma: l'acqui­
sto degli immobili di Casal-
bruciato. Per questa storia 
siamo in causa davanti ai giu­
dici. 

« La questione della frode 
che si pone oggi è chiara: 
esiste un danno arrecato al­
la comunità, alla collettività, 
alla città. Si tratta di fare 

giustizia e soprattutto di di­
mostrare che è possibile da­
re un'immagine pulita della 
cosa pubblica. Dobbiamo sem­
pre più dimostrare — ha con­
cluso Vetere — che è finito 
il tempo per certa gente di 
considerarsi degli "intoccabi­
li" ». 

Sulla relazione dell'assesso­
re hanno espresso il loro 
consenso il repubblicano Dui­
lio Ferranti, il socialdemocra­
tico Antonio Pala e il libe­
rale Teodoro Cutolo (ha chie­
sto un'indagine sui fratelli 
Caltagirone non limitata agli 
aspetti tributari, ma estesa 
anche a quelli edilizi). La 
DC. da parte sua, ha parlato 
per bocca di due consiglie­
ri: Bernardo e Carlo Ciocci. 
Un intervento decisamente 
elusivo e arrogante il primo, 
più pacato e disponibile a un 
confronto con gli altri partiti 
il secondo. U consigliere Cor­
rado Bernardo, ha detto in 
sostanza che la DC non accet­
ta di essere messa sotto ac­
cusa. che la giunta di sini­
stra si è accaparrata tropDi 
potere (da quale pulpito vie­
ne la predica). E soprattutto 
se l'è presa con il preceden­
te discorso d*»l radicale An­
gelo Bandinelli. 
- Il tema della moralizzazio­

ne è stato al centro del breve 
intervento del socialista Pier 
Luigi Severi. « E' un tema 
cruciale — ha detto — deci­

sivo per le stesse sorti della 
democrazia, per la credibili­
tà delle istituzioni repubblica­
ne. Il discorso del democri­
stiano Bernardo — ha rile­
vato Severi — appare per 
questa ragione preoccupante. 
Dimostra un atteggiamento 
politicamente assai grave: di 
disprezzo per l'opinione pub­
blica e di scarsa propensione 
a] rinnovamento. 

« Il nostro compito come 
consiglio comunale — ha esor­
dito il compagno Antonello 
Falomi. capogruppo comuni­
sta — non è quello di sosti­
tuirci all'autorità giudiziaria. 
La magistratura deve fare 
piena luce sui risvolti oscuri 
di questa vicenda gravissi­
ma in piena autonomia. Il 
nostro compitq è, invece, far­
ci carico di una questione che 
è vitale per la democrazia 
italiana. Molti fatti hanno 
messo a dura prova negli 
anni la fiducia, il sostegno 
dei cittadini alle istituzioni: 
scandali, corruzione, terro­
rismo. 

« Chi cerca di fare discorsi 
di parte non ha capito che 
è in gioco la legittimità stes­
sa delle istituzioni demtera-
tiche. Noi dobbiamo — ha 
continuato Falomi — non da­
re l'impressione che qui c'è 
un Palazzo arroccato, chiuso 
nei suoi meccanismi del po­
tere. 

Venivano dal Quarticciolo 

La polizia carica 
le donne che occupano 

gli uffici dell'Iacp 
Sono state malmenate - Le strumentalizzazioni degli autonomi 

Brutali cariche della poli­
zia, ieri mattina nella sede 
dell'Iacp, contro una quaran­
tina di assegnatari del Quar­
ticciolo, in maggioranza don­
ne, e molte anziane. 

Nei gravi fatti di ieri si 
intrecciano le strumentalizza­
zioni e le provocazioni del 
Comitato popolare Casilino, 
organizzato da esponenti del­
l'autonomia, e pesanti re­
sponsabilità dell'istituto au­
tonomo per le case popolari. 
Presidente e direttore, du­
rante gli incidenti sono ri­
masti tranquillamente chiu­
si nelle loro stanze, incuranti 
delle urla e dei disordini che 
scoppiavano nel palazzo. A 
tutto questo si è aggiunto il 
comportamento della Polizia. 

All'origine degli incidenti 
di ieri mattina c'è la prote­
sta, che dura da tempo, degli 
abitanti del Quarticciolo, e in 
particolare di una quarantina 
di famiglie che vivono in al­
loggi piccolissimi e sovraffol­
lati. Per risolvere questo 
problema l'Istituto sta ap­
prontando un piano di recu­
pero del quartiere, e le fa­
miglie " dovrebbero essere 
trasferite in case nuove e più 
confortevoli: com'è avvenuto 
qualche • tempo fa per due-
centotrentotto famiglie che 
sono state tolte dagli scanti­
nati e trasferite in abitazioni 
degne di questo nome. 

Per definire meglio il piano 
di recupero del quartiere, in 
rapporto alle esigenze degli 
abitanti, rappresentanti del 
comitato erano stati invitati 
ad un incontro con tecnici e 
progettisti, che in un primo 
tempo doveva svolgersi ieri. 
In seguito era però stato 
rinviato. Si dovrebbe tenere 
prossimamente nella sede 
della circoscrizione, anche 
per permettere alle altre for­
ze del quartiere di discutere 
dei problemi complessivi del­
la zona. 

Ma le donne, all'Iacp ci 
sono andate lo stesso. Un po' 
strumentalizzate dagli auto­
nomi del comitato Casilino, 
un po' per protestare per il 

.problema della casa che è 
reale, un po' per l'equivoco 
sulla data dell'incontro. In 
questa situazione, quando il 
gruppo è arrivato all'Iacp ed 
ha cominciato ad occuparne i 
locali, si è calato il grave 
comportamento della polizia. 

A chiamarla è stato il di­
rettore generale, ma una ope­
razione di sgombero degli uf­
fici. che poteva concludersi 
in modo molto più pacifico 
si è trasformata in scontri 
violenti. Sono intervenuti gli 
agenti dei I. Distretto, al 
comando del vice questore 
Pompò. Il funzionario non ha 
trovato di meglio che inci­
tare i suoi uomini a caricare 

e a malmenare le donne che 
dimostravano, lungo le scale 
dell'Istituto 

A cercare di impedire tanta 
violenza sono rimasti soltan­
to alcuni impiegati, e il vice 
presidente dell'istituto, com­
pagno Funghi. Incuranti delle 
urla e della bagarre che si 
scatenava intorno a loro, 
presidente e direttore genera­
le sono rimasti impassibili 
nei loro uffici. Alle proteste 
dei pochi funzionari " Iacp 
presenti, il vice questore ha 
risposto che la direzione tec­
nica dello sgombero era di 
sua esclusiva competenza. 

Mentre le donne che erano 
state trascinate negli uffici 
venivano malmenate dai poli­
ziotti un paio di autonomi 
del Comitato popolare non 
mancavano di rendere la si­
tuazione ancora più tesa. 

I cittadini che hanno occu­
pato ieri i locali dell'Iacp 
sono gli stessi che hanno oc­
cupato per mesi l'edificio di 
viale Togliatti, sgomberato 
nei giorni scorsi. La situazio­
ne era quindi già tesa, e ca­
valcata dai rappresentanti 
dell'autonomia. 

Nel pomeriggio 11 Comitato 
popolare ha distribuito un 
quale i fatti accaduti nella 
provocatorio volantino nel 
quale i fatti accaduti nella 
mattinata venivano comple­
tamente strumentalizzati. 

I 

Quattro mesi di lotte senza 
risultati, un governo che per 
quattro volte finge di accet­
tare un'ipotesi di accordo e 
poi si rimangia* tutto. L'esa­
sperazione degli autoferro­
tranvieri è arrivata al massi­
mo e ieri mattina' è esplosa: 
Proprio per costringere il go­
verno a rispettare gli accor­
di. i sindacati avevano indet­
to uno sciopero di tre ore, 
dalle 5 (inizio dei turni) alle 
8. ma per quell'ora non tutti 
i lavoratori hanno ripreso 
servizio. 

Alcuni non sono usciti per 
niente dai depositi, altri an­
cora vi sono tornati dopo po­
co. spesso interrompendo le 
corse a metà e costringendo i 
passeggeri ad abbandonare i 
bus. In totale i lavoratori 
che hanno aderito a questo 
« sciopero selvaggio » sono 
stati molto meno della metà 
(impossibili calcoli precisi). 
ma i disagi per la città so 
no stati pesantissimi, special­
mente in • alcune zone, per 
esempio al Prenestino. Qui lo 
sciopero è stato più compatto 
e dopo le 15 i mezzi usciti 
dal deposito di Porta Mag­
giore sono stati pochissimi. 

Ecco quindi le lunghe atte­
se davanti alle fermate, le 
file di persone costrette a 

tornare a casa a piedi, spes­
so anche le liti. Al capolinea 
di piazza San Silvestro ieri 
mattina molti autisti dell'Atac 
che volevano aderire allo scior 
pero si sono scontrati con la 
gente che voleva salire sui 
loro bus. Hanno cercato di 
spiegare, ma è scoppiata una 
rissa che solo per un pelo 
non ha avuto conseguenze più 
serie. 

Ingorghi e 
lunghe file 

A rendere più esacerbata 
la reazione della gente c'è 
statò il fatto che molti, sa­
pendo che lo sciopero sareb­
be terminato alle 8. ieri mat­
tina sono andati a lavoro sen­
za macchina. E così alle 12 
e poi nelle ore successive 
.migliaia di persone si sono 
ritrovate senza alcun mezzo 
di trasporto per tornare a 
casa. 

Ma vediamo la cronaca di 
questo « sciopero selvaggio ». 
La * scintilla » è partita dal 
deposito dei bus di Trasteve­
re. Alle 8. terminata l'asten­
sione indetta dalle Confedera­
zioni. circa 200 lavoratori 
hanno manifestato l'intenzio-

Pesantissimi disagi per la città anche dopo le tre ore di lotta proclamate dai sindacati 

Finito lo sciopero, molti autobus sono rimasti fermi 
Lunghe attese davano alle fermate - Marce forzate per decine di migliaia di persone al centro e in periferia - Rischiano il linciaggio 
due autisti a piazza San Silvestro - Paralizzati fino a sera cinque depositi su dodici - Esasperazione tra gli autoferrotranvieri per il 
mancato rispetto degli impegni da parte del governo - Poco incisiva l'azione di Cgil Cisl e Uil? - Uiìà nota delle sezioni PCI dell'ATAC 

ne di non riprendere il lavo­
ro. Diverse le motivazioni. 
ma dietro a tutte l'esaspera­
zione. la quasi certezza che 
anche stavolta lottare non 
era servito a niente, che il 
governò sarebbe riuscito 
ugualmente a eludere gli im­
pegni. 

Altri ancora volevano an­
dare in corteo a piazza Co­
lonna e aspettare lì l'esito del­
l'incontro di Ggil, Cisl e Uil 
con un rappresentante di Pa­
lazzo Chigi. A mezzogiorno 
comunque lo sciopero aveva 
coinvolto già altri lavoratori 
dì altri depositi e così il cen­
tro di Roma " e anche altre 
zone della città cominciavano 
a trasformarsi in un inferno 
di ingorghi e di file intermi­
nabili. Fortunatamente alla 
protesta non hanno preso 
parte i lavoratori dell'Acotral 
e così sia la metropolitana 
che i pullman dell'Acotral do­
po le 8 hanno ripreso rego­
larmente servizio. 

Alle 14 la situazione era 
questa: dopo un'assemblea 
era rientrato lo sciopero al 
deposito di Trastevere, ma 
la protesta si era allargata 
ad altri depositi, esattamente 
5 su un totale di dodici: Tor 
Sapienza. Portonaccio. TOT 
Vergata. Porta Maggiore, Le­

ga Lombarda, in tutto forse 
più di duemila autisti. 

Cosa chiedono i lavoratori? 
Perché hanno deciso di con­
tinuare lo sciopero o l t re ! ter­
mini stabiliti dai sindacati? 
Al deposito dei tram di Por­
ta Maggiore, cosi come in 
tutti gli altri depositi della 
Atac. ieri sera si - è svolta 
un'assemblea di tutti i la­
voratori. Lasciati gli auto­
mezzi fermi sul piazzale, gli. 
autisti si sono riuniti nel 
grande salone delle assem­
blee. Un'atmosfera tesa, 
esplosiva. Gli stessi sindaca­
listi di Cgil.. Cisl e Uil non 
sono riusciti quasi a prende­
re la parola per « ricondurre 
la protesta, più che giustifi­
cata. sul binario di una lot­
ta utile, che ottenga risul­
tati ». 

Un nulla 
di fatto 

Alla fine, dopo un'ora di 
urla, di invettive, l'assemblea 
si è chiusa con un nulla di 
fatto, praticamente con la 
unica indicazione, non condi­
visa dai sindacati, di conti­
nuare lo sciopero a oltranza, 
finché il governo non farà 

arrivare i soldi necessari per 
coprire gli • oneri finanziari 
del nuovo contratto di lavoro 
(non ancora firmato). 
' Perché questo? Le critiche, 

anzi gli attacchi, sono rivol­
ti prima di. tutto al governo, 
alla sua politica irresponsà­
bile. Ma non mancano le 
critiche agli stessi- sindacati. 
La gestione delle lotte negli 
ultimi anni sarebbe stata — 
secondo gli accusatori — de­
bole. indecisa. Qualcuno per 
esempio ricorda che Cgil. 
Cisl e Uil hanno presentato 
con ritardo la piattaforma 
contrattuale, quattro mesi do­
po la scadenza del vecchio 
contratto. Altri parlano di 
gestione e verticistica ». di 
scioperi non incisivi, troppo 
diluiti nel tempo: altri anco­
ra del fatto che l'ipotesi di 
accordo lascia fuori almeno 
il 40 per cento delle questio­
ni ancora da risolvere, per 
esempio quella delle malat­
tie professionali che più o 
meno all'Atac colpiscono l'80 
per cento dei lavoratori. 

€ Per due volte — diceva 
ieri sera un autista — nei con­
tratti integrativi stipulati con 
l'azienda non abbiamo avan­
zato richieste di aumenti sa­
lariali per permettere il rin­
novamento del parco macchi­

ne. Ma questo rinnovamento 
c'è stato solo in parte ». 

Come rispondano i sinda­
cati a queste' critiche? Tan­
to per cominciare — dicono 
Cgil. Cisl e Uil — forme di 
lotta troppo dure, lo stesso 
sciopero ad oltranza, rischie-
rebbero di isolare gli autofer­
rotranvieri dalla -gente, da-. 
gli e utenti » che si vedono 
privati di un servizio pubbli­
co indispensabile. Inoltre, non 
bisogna dimenticare che ci 
sono forze che soffiano sul 
fuoco, che puntano proprio 
sull'esasperazione e su forme 
di lotta senza obiettivi chia­
ri per confondere le acque 
(e le responsabilità), per 
rinviare a chissà quando 
una reale soluzióne 

Nella tarda serata di ieri 
la situazione nei diversi de­
positi dello « sciopero selvag­
gio » era ancora aperta. An­
che perché dal ministero non 
era arrivata alcuna notizia 
degli incontri- in corso tra 
ministro , e rappresentanti 
sindaca^. 

In un volantino le sezioni 
comunista dell'Atac denun­
ciano fermamente " l'irrespon­
sabile atteggiamento del go­
verno. che tenta di «scarica-

. re le sue inadempienze sulle 
i Regioni e sui Comuni ». Il deposito Atac di Porta Maggioro 

II caso Pugliese esplode in un momento cruciale nella storia della città di Latina e dello scempio urbanistico 

Un palazzone costruito • sopra • via Svedonio 

Dopo mesi, la gente di Anagni 
ha ottenuto la seduta in Comune 

Ci sono voluti quattro me­
si. ma alla fine i cittadini di 
Anagni sono riusciti ad otte­
nere quello che avevano chie­
sto. E si che non avevano 
chiesto molto. In definitiva 
si trattava soltanto di con­
vocare una seduta del con­
siglio comunale straordina­
ria, per discutere tre dei 
maggiori problemi che ri­
guardano Anagni: un centro 
per la medicina preventiva 
del lavoro; l'inquinamento 

Nozze d'oro 
I compagni Elvira Elforte 

e Giuseppe Negri hanno fe­
steggiato domenica 2 marzo 
le loro nozze d'oro. A Elvira 
e Giuseppe le felicitazioni e 
I più cari auguri dei figli. 
del nipoti, dei compagni del 
la Borgata Alessandrina e del­
l'Unità. 

ambientale: l'occupazione. 
Questo soprattutto perché 

la giunta (una coalizione DC. 
PRI, PSDI) non ha. mai mo­
strato molta voglia di af­
frontare e risolvere queste 
questioni. 

La seduta straordinaria del 
consiglio e della giunta co­
munale. quindi, c'è stata. 
Ed ha avuto un'affluenza di 
lavoratori e cittadini supe­
riore ad ogni aspettativa. La 
Giunta, dal canto suo, si è 
limitata a registrare quanto 
i consiglieri comunisti hanno 
esposto. Null'altro. neanche 
una risoluzione finale. In 
compenso, però, I sindacati 
e le forze di sinistra si sono 
impegnate per organizzare a 
tempi brevi due convegni: il 
primo sull'ambiente di lavoro 
e l'inquinamento; l'altro sul­
lo sviluppo industriale e sul­
l'occupazione. 

Dall'era del cemento 
a quella delle ruspe 

I vari intrecci fra interessi politici ed econo mici -1 rapporti tra il consigliere sequestrato 
e i suoi « amici » di partito • Oggi il processo contro quattro sindaci della provincia 

Se nei giorni addietro le telefonate e i mes­
saggi anonimi fornivano qualche elemento di 
novità, ieri c'è stato il silenzio assoluto dei 
presunti rapitori di Antonio Pugliese. Di con­
seguenza sempre più arduo è II compito di 
polizia • magistratura che si scervellano ad 
ogni più piccolo dettaglio dì questo intrica 
tissimo giallo. 

Ora cho si sta sgonfiando lentamente la 
« pista • della vendetta, che coinvolgeva di­
rettamente gli t abusivi > colpiti dalle demo­
lizioni attribuite a Pugliese, restano soltanto 
ipotesi vaghe, spesso vere • proprie illa­

zioni. Non è certo nemmeno che si tratta di 
una vicenda nata in relazione al fenomeno 
delle speculazioni edilizie, dell'abusivismo. 

Stamattina, in un'aula della Pretura di La­
tina, parto la prima udienza del processo 
contro i sindaci accusati di e omissione d'atti 
d'ufficio», sempre in relazione al fenomeno 
dell'abusivismo. Sul banco degli imputati i 
primi quattro amministratori, quelli di La­
tina, Pontinia, Aprilia o Norma. Non avreb­
bero messo in atto te disposizioni delle leggi 
nazionali per il settore edilizio abitativo. 

Storie di provincia, anzi di 
piccola città. Una città stra­
na, che non ha nemmeno 
mezzo secolo di vita ma che 
mostra già il volto decrepito, 
una /accia di cemento arma­
to, la noia di giornate scan­
dite dal rumore delle sirene 
in fabbrica, dagli orari di 
apertura di banche e negozi. 

Si è riempita in cinquan­
tanni di centomila «immi­
grati* e nessuno si sente 
legato a quel pezzo di pia- ! 
mira dell'agro pontino. Nes- ', 
suno insomma sente Latina I 

come la «sua* città, tanto­
meno i giovani che combat­
tono la monotonia e la noia 
tra i violoni del centro e i 
palazzi dei borghi. Chi ne ha 
pilotato la crescita — la De­
mocrazia cristiana — ha ri­
portato qui. perfettamente 
min scala*, i metodi di po­
tere sperimentati nel resto 
del paese. E" tanto vero che 
il palazzo del Comune ha 
finito per diventare una spe­
cie di palestra per i « gio­
vani leoni* dello scudo cro­
ciato, addestrati a sperimen­

tare nella giunta cittadina i 
piccoli segreti dell'arte di am­
ministrare. 

Finito il « corso », sono cosi 
passati nei più spaziosi uffici 
del potere romano personaggi ! 
come Vittorio Cervone, uno | 
dei primi sindaci, Guido Ber­
nardi, capo dell'amministra­
zione negli anni '60. Anche 
la storia edilizia di Latina 
nasce parallelamente al boom 
delle speculazioni nel resto 
del paese, con la rincorsa ad 
emulare i vari Caltagirone. 
Belli, Ftancisci, Armellini, 

Dopo il primo piano rego­
latore varato dal podestà fa­
scista nel 1935, bisognerà 
aspettare 37 anni per averne 
uno nuovo. Nel frattempo la 
città è cresciuta a vista d'oc­
chio, con la frenetica rincorsa 
all'edificazione selvaggia. Nu­
clei familiari attratti dalle 
possibilità di lavoro hanno 
costruito a Latina la lorc 
casa,» «palazzinari* da tut-
t'Italia hanno potuto innal­
zare come al gioco del «Mo­
nopoli* alveari di cemento 
e residenze di lusso senza 
nessuna limitazione. 

Decine e decine di varianti, 
piani particolareggiati, pro­
getti per «ordinare* il volto 
della città si sono ammassati 
in tutti quegli anni sulle scri­
vanie dei vari amministratori 
senza venire mai approvati. 
Solo i progettisti e i costrut-
tori intrallazzatori hanno ot­
tenuto, a totale discrezione 
del « potente * di turno, qual­
che visto sulle loro domande. 

Così i andato avanti fino 
al 1S72. data fatidica deìtop-

provazione del nuovo piano 
regolatore. Ma cosi è. prose­
guito anche dopo, mancando 
qualsiasi volontà di interve­
nire per far rispettare un 
ordinamento vago e raffaz­
zonato. Del resto U governo 
nazionale seguiva su per giù 
la stessa linea. Il piano rego­
latore era, insomma, più un 
obbligo per gli amministra­
tori che una necessità. 

Quando a UveGo nazionale 
sono intervenute leggi più se­
vere, più precise, i «potenti* 
di Latina hanno appena scrol­
lato le spalle. E U consiglio 
comunale? Un'entità astratta, 
un magma indefinito dove 
ad opporsi c'era solo Vesiguo 
ma combattivo gruppo comu­
nista. Dagli scandali edilizi a 
quelli delle licenze per il com­
mercio, ramministrazione con 
la A maiuscola ha continuato 
a dribblare tra leggi e deli-
bere. 

Finché ormai il fenomeno 
della speculazione e dell'abu­
sivismo non è arrivato ad in­
taccare interessi grandi. Nem­
meno gli amministratori più 
ciechi avrebbero più potuto 
chiudere gU occhi davanti ai 
palazzoni costruiti in centro 
a cavallo delle strade, lungo 
il litorale a pochi passi àal-
Tacqua. La stessa magistra­
tura ha cominciato a ficcare 
il naso in questa storia. In­
somma, qualcosa andava 
fatto. E subito. 

Nasce così la decisione di 
censire le case abusive. Ma, 
visto il ritardo, non poteva 
bastare la constatazione del 
fenomeno. La demagogia tipi­
camente democristiana ha 
permesso così agli ammini­

stratori di escogitare qualcosa 
di «geniale* ed elettoral­
mente produttivo. «Qui biso­
gna abbattere più di tremila 
case*, tuonò la giunta. «Co­
minceremo da quelle al ma­
re*. Tanto, quelle villette 
sulla spiaggia non sono certo 
degli elettori della provincia. 
f gente di fuori, «invasori* 
venuti dai Castelli romani, 
dalla capitale. 
•'Dopo anni di speculazioni 

a intrallazzi, la DC ne è 
uscita così a testa alta, con 
raureota della moralizzatrice, 
Ma chi ha il coraggio di pre­
sentarsi a nome della giunta 
insieme alle ruspe? Ecco 
spuntare fuori un personaggio 
che del moralizzatore ha 
ormai la fama, un «insospet­
tabile* e nemmeno democri­
stiano. Gian Antonio Pugliese 
mette così la fascia tricolore 
e si fa fotografare vicino alle 
ruspe, esegue gli ordini alla 
perfezione dietro la scrivania 
deWufficio casa, un posto 
che U sindaco ha inventato 
apposta per lui. 

Ma resta un semplice con­
sigliere comunale, non ha 
nemmeno uno stipendio. Ese­
guire gli ordini va bene, la 
pubblicità pure. Però la glo­
ria non basta da sola. La­
vora alacremente, si arran­
gia con piccole cooperative 
fantasma, mantiene contatti 
con mille ambienti diversi, si 
copre di debiti per non pe­
sare sulle spalle della sua 
famiglia. 

Forse comincia ad esage­
rare, dicono alcuni. Vuole ri­
cavare qualcosa da questo 
suo gravoso impegno. Forse 
comincia a pretendere trop­

po dai suoi a superiori*, di­
ventati ormai anche coUeghl 
di partito. Del resto, ormai 
ha anche la possibilità di fa­
re la voce grossa. Grazie aUa 
storia della lotta aWabusisfi-
smo è diventato famoso, • 

Mentre i suoi colleghi con­
siglieri della DC avviano la 
loro campagna elettorale nei 
borghi, tranquillizzando aman­
ti rischiavano di perdere la 
casa «abusiva* con promes­
se di accomodamenti, Pu­
gliese tira dritto per la sua 
strada. «Io ho degli ordini 
da eseguire. Dipendo dal sin­
daco*. Ma anche U sindaco 
comincia a voler dare un ta­
glio alla vicenda. Tanto, or­
mai, qualche casa è stata ab­
battuta. Quel tanto che basta 
per rispondere al magistrato, 
che lo accusa di aver fatto 
poco contro rabusivismo. 

«Nel mio partito nessuno 
mi appoggia — si lamentava 
Pugliese prima del rapimen­
to —. Devo farmi la campa­
gna elettorale da solo*. Un 
quotidiano locale ieri scrive­
va che né il sindaco, né gli 
altri consiglieri de avevano 
alzato un dito quando gli 
«abusivi* lo tennero un'ora 
bloccato per protesta nella 
zona del Lido. 

Certo è che, nonostante le 
promesse, la DC non inten­
deva candidarlo alle prossi­
me elezioni amministrative. 
In quel partito, un personag­
gio «strano* come Pugliese 
non rientra nella tradizione 
del poiere, 

r. bu. 


